
La moschea ad archi di Cordoba 
in Spagna , 875-987 d.C.

Eames, architetti, pittori, designer 
DVD + Libro, a cura di Francesca 
Baiardi, Feltrinelli Real Cinema,  2013, 
pagg. 80, € 16,90.

Quanto il design contemporaneo debba 
all’opera di Ray e Charles Eames, 
poliedrica coppia di progettisti, 
designer, artisti e cineasti, attivi nella 
Los Angeles degli anni ’40, ‘50 e ’60, è 
ancora da capire, certo che l’eredità 
lasciata è a tutti nota per quanto 
riguarda il furniture design con pezzi 
ancora in produzione, che rimangono 
dei capisaldi indiscussi e dei punti di 
riferimento obbligati per ogni designer. 
Ma se la famosa “The Chair”, seduta 
scultorea in vetroresina del 1948, o la 
celeberrima “Eames Lounge Chair” del 
1956 composta da poltrona in pelle 
contenuta da scocche di compensato 
curvato e ottomana prospiciente, 
rimangono insieme allo loro casa 
costruita sulle colline angelene (1949) 
dei ‘pezzi’ intramontabili e senza 
tempo, è forse meno nota la storia degli 
Eames e della loro ricerca nel campo 
della comunicazione e della produzione 
cinematografica. Questa pubblicazione 
offre uno scenario completo della loro 
produzione, affiancando ad un agile 
volume di riferimento con un estratto 
di Renato De Fusco, la cronologia delle 
opere e contributi dello sceneggiatore 
Paul Schrader, un ricco documentario 
su DVD dedicato alla storia degli 
Eames, che aiuta a comprendere, 
attraverso testimonianze dirette dei 
collaboratori, estratti e documenti 
filmati, la complessità della loro 
tensione creativa e multidisciplinare. 
Una ricerca instancabile che ha unito 
architettura e interior design, grafica e 
comunicazione, design e 
sperimentazione, facendo dello studio 
un vero e proprio laboratorio creativo 
anticipatore di felici contaminazioni 
interdisciplinari future.

Giardini, paesaggio e genio naturale 
di Gilles Clément, Quodlibet editore 
2013, pagg.60, € 8,50.

Il testo raccolto in questo piccolo e 
prezioso volume costituisce la lezione 
inaugurale del Corso di Création 
artistique  tenuta dal paesaggista, o 
meglio “giardiniere” come lui stesso si 
definisce, Gilles Clément nel dicembre 
2011 presso il Collège de France. 
Clément affronta i temi dell’ambiente, 
del paesaggio e del giardino sia da un 
punto di vista filosofico, sia pratico. La 
teoria del “giardino planetario” estende 
al globo terrestre, assunto come 
“finitezza ecologica”, la dimensione del 
giardino quale condivisione delle 
specie, in cui “il paesaggista regola la 
mutevole estetica del giardino (o del 
paesaggio), mentre il giardiniere 
interpreta ogni giorno le invenzioni 
della vita; è un mago”. Così se il 
giardino del presente e del futuro non 
può che appartenere necessariamente 
alla categoria dei ‘sistemi aperti”, 
occorre sottolineare la necessità di 
“liberarci dall’assurdo contratto in uso 
per cui il paesaggista (o il giardiniere) 
sarebbe garante d’un paesaggio 
definitivo, contratto impropriamente 
ricalcato su quello degli architetti e, 
purtroppo tutt’ora in vigore. Alla 
consegna di un lavoro, l’architetto può 
ritenere che la casa sia terminata; alla 
consegna del suo lavoro, il paesaggista 
sa che il giardino comincia. E non 
finisce. Non è mai finito, bensì evolve, 
come ogni sistema vivente entro lo 
spazio finito. Il giardino è nel 
giardiniere.“ 
In tale prospettiva l’aspetto formale del 
disegno del giardino non potrà più 
essere “una mera proliferazione delle 
invenzioni della mente”, piuttosto la 
necessaria figura dell’artista di 
giardino, che Clément sostiene con 
convinzione, dovrà “accettare la 
formidabile collaborazione della natura 
quale coautrice della sua opera, 
[perché] l’artista del paesaggio felice, 
capace di conservare e sviluppare la 
vita nel suo giardino, non interferisce 
nel rapporto naturale degli scambi, ma 
lo valorizza mediante un’appropriata 
scenografia”.

The Grand Tour
di Harry Seidler, TASCHEN 2013, 
pagg.576, € 14,99.

Il “Grand Tour”, nel XVII secolo, era 
un lungo viaggio iniziatico nell’Europa 
continentale condotto dai giovani 
aristocratici europei destinato a 
perfezionare la loro formazione 
culturale con partenza e arrivo in una 
medesima città. Un viaggio che poteva 
durare da pochi mesi fino a svariati 
anni alla scoperta di opere d’arte, 
monumenti, giardini e paesaggi, rovine 
della classicità. La destinazione finale 
era comunemente l’Italia o più 
raramente la Grecia e molti di questi 
viaggi segnarono profondamente la 
vita e le vicende personali dei loro 
fautori. In questo libro, sottotitolato “il 
mondo visto con gli occhi di un 
architetto”, Harry Seidler raccoglie in 
50 anni di viaggi per il mondo il suo 
personale ‘Grand Tour’ dedicato 
all’architettura dal 3000 a.C. sino ad 
oggi. Un’odissea fotografica che l’autore 
organizza in modo cronologico per 

Copertina del folder 
contenente volume e dvd.

paesi, dall’Egitto all’Australia (dove 
vive e lavora) introdotti da brevi testi 
introduttivi e illustrati da una selezione 
ragionata d’immagini a colori con 
didascalie argomentate di supporto. Il 
ritmo serrato delle fotografie e il diretto 
confronto tra epoche, figure e linguaggi 
dell’architettura mondiale del passato e 
del presente, configurano il libro come 
una sorta di atlante personale dedicato 
alla passione per “quanto di meglio 
l’uomo abbia costruito, nella nostra 
epoca come nella storia documentata”. 
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Lodovico Belgiojoso 
Architetto 1909-2004 
a cura di Guya Bertelli e Marco 
Ghilotti, Skira editore 2013, pagg.204, 
€ 29,00. 

Raccolta dei contributi di docenti e 
studiosi intervenuti al convegno 
dedicato alla figura di Lodovico 
Belgiojoso, architetto e urbanista, 
organizzato lo scorso giugno presso la 
Triennale di Milano, il volume delinea 
la figura di progettista in senso lato di 
Belgiojoso, propria agli architetti della 
sua generazione e ai soci dello studio 
dei BBPR, cui l’opera dell’architetto 
milanese è strettamente legata. Definiti 
metaforicamente dallo stesso 
Belgiojoso come “i quattro muratori”, 
Banfi Rogers, Peressutti e lui stesso, i 
soci dello Studio BBPR fondato a 
Milano nel 1932, sono difficilmente 
‘separabili’ dal punto di vista della 
lettura delle opere costruite. Così, nella 
consapevolezza della complementarietà 
dei quattro protagonisti di uno dei 
capitoli dell’architettura italiana, il 
convegno, e il libro degli atti, cercano 
con successo di analizzare la figura di 
Belgiojoso dal punto di vista del 
personale impegno civile e politico, che 
ben si rispecchia nell’attività 
progettuale, nella tensione verso “la 
ricerca di un’Italia ‘altra’” così come 
riporta il titolo del convegno e il 
sottotitolo del volume. 
I contributi dei diversi studiosi 
affrontano molti degli aspetti di un 
progetto assunto come azione di 
stampo umanistico dalla ricerca 

BBPR , Torre Velasca a Milano.

Il Giardino a Crescita Illimitata 
di Lorenzo Consalez e Alessandro 
Rocca, Proedi Editore 2013, € 10.

Frutto di un workshop internazionale 
dedicato al tema del “Giardino dei 
Giusti” svoltosi presso il Politecnico di 
Milano nel corso di progettazione del 
paesaggio tenuto da Lorenzo Consalez e 
Alessandro Rocca, il libro raccoglie 
l’esito progettuale di dieci elaborati 
dedicati alla sistemazione e al ridisegno 
del “Giardino dei Giusti” di Milano 
ubicato sul Monte Stella nella zona San 
Siro. Se ogni giardino è di per sé un 
microcosmo simbolico quelli dei 
“Giusti” raccoglie valori che 
trascendono la già complessa 
dimensione paesaggistica di natura 
ricostruita per dedicare uno spazio 
collettivo a quegli uomini e donne che 
“a un certo punto della loro vita, di 
fronte a un’ingiustizia o alla 

A. Amadei, A. Argentati, M.Boschi, 
ridisegno Giardino dei Giusti di 
Milano, “Giardino a Terrazze e 

Strisce”, vista ambientale con le fasi 
di crescita con la progressiva 

sostituzione delle fasce di fiori con 
gli alberi dei Giusti. 

persecuzione di esseri umani, sono 
capaci di andare con coraggio in 
soccorso dei sofferenti e di 
interrompere così, con un atto 
inaspettato nel loro spazio di 
responsabilità, la catena del male di cui 
sono testimoni”. Ad ogni “giusto” da 
ricordare è dedicato un nuovo albero 
che sopravvivrà nel tempo ricordando 
la memoria dell’azione umana 
trasformando il modello del “Giardino 
dei Giusti” (di cui esistono molte 
varianti nel mondo)  in un’antologia di 
vite vissute. Come afferma Rocca nel 
suo contributo: “Il giardino dei Giusti è 
un memoriale molto atipico perché è un 
monumento in divenire, un dispositivo 
mnemonico pronto a registrare fatti già 

urbanistica come conoscenza del 
territorio al confronto con la storia e 
con le “preesistenze ambientali”; dal 
museo come percorso narrativo tra 
rinnovamento e memoria alla 
questione della tecnica quale 
strumento di un’azione a vasto raggio. 
Sino alla pratica dell’insegnamento agli 
scritti, alla poesia e alla tragica pagina 
della deportazione in Germania. Un 
ritratto a più mani di uno dei 
protagonisti della cultura 
architettonica del nostro paese che 
testimonia anche la capacità di ascolto 
per un’architettura “vista come 
“differenza”, o meglio come confluenza 
di “differenze” convergenti, in un 
periodo storico in cui “l’esistenza si 
scontra con le dubbie verità di un Paese 
tradizionalista e lassista” come lui 
stesso affermava. 

avvenuti che però non si sono ancora 
rivelati, e altri fatti che appartengono al 
futuro, che non sono ancora accaduti”. 
Si tratta di “Disegnare la Memoria”, 
come intitola il suo saggio Lorenzo 
Consalez, illustrando i risultati 
progettuali del workshop milanese, che 
hanno dato forma a un luogo specifico 
offrendosi allo stesso tempo come “base 
per una semiologia del progetto della 
memoria o, più precisamente, come il 
desiderio di leggere i progetti dal punto 
di vista di un manuale operativo capace 
di orientare le future operazioni che, 
dal Monte Stella di Milano, si 
dirameranno nei luoghi che 
ospiteranno i futuri giardini“. 
(Matteo Vercelloni)
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